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Il Presidente del Consiglio di Stato

VISTO il regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, recante "Approvazione del testo
unico delle leggi sul Consiglio di Stato" e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTA la legge 6 dicembre 1971, n. 1034, recante "Istituzione dei Tribunali
amministrativi regionali";

VISTA la legge 27 aprile 1982, n. 186, recante "Ordinamento della giurisdizione
amministrativa e del personale di segreteria ed ausiliario del Consiglio di Stato e dei
Tribunali amministrativi regionali";

VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, e, in
particolare, l'art. 54, comma 5, nella parte in cui dispone che ciascuna amministrazione
definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del
proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento
che integra e specifica il codice di comportamento dei dipendenti pubblici;

VISTO il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, concernente "Attuazione
della legge 4 marzo 2009 n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni";

VISTA la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la prevenzione e
la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione;

VISTO il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante riordino della disciplina
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da
parte delle pubbliche amministrazioni;

VISTO il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni in materia di
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e
presso gli enti privati in controllo pubblico;

VISTO il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, approvato con DPR 16
aprile 2013, n. 62, emanato ai sensi dell'art. 54 del d. Igs. n. 165/2001;

VISTO il regolamento di organizzazione degli uffici della Giustizia Amministrativa,
di cui al decreto del Presidente del Consiglio di Stato in data 15 febbraio 2005;

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio di Stato n. 100 del 28 dicembre
2011 con il quale è stato adottato, ai sensi dell'art. 11 del citato decreto legislativo n.
150/2009, il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità della Giustizia
Amministrativa;

VISTI i decreti del Presidente del Consiglio di Stato n. 58 in data 22 maggio 2013
e n. 111 in data 11 novembre 2013 con i quali il dotto Gianfranco Vastarella, dirigente di



II fascia della Giustizia Amministrativa, è stato nominato rispettivamente
responsabile della prevenzione della corruzione e responsabile per la trasparenza per
il plesso Consiglio di Stato - TT.AA.RR.;

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio di Stato n. 7 in data 30 gennaio
2014 con il quale è stato adottato il Piano per la prevenzione della corruzione della
Giustizia Amministrativa per il periodo 2014 - 2016;

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio di Stato n. 9 in data 30 gennaio
2015 con il quale è stato confermato, con integrazioni, il Piano per lo prevenzione della
corruzione della Giustizia Amministrativa per il periodo 2014 - 2016;

VISTA lo delibera n. 75/2013 della Commissione indipendente per lo Valutazione,
la Trasparenza e l'Integrità delle amministrazioni pubbliche - Autorità Nazionale
Anticorruzione, recante linee guida in materia di codici di comportamento delle
pubbliche amministrazioni;

ADEMPIUTO l'onere di pubblicazione dello schema del presente atto sul sito
istituzionale, avvenuta dal 18 marzo al 2 aprile 2015;

INFORMATE le organizzazioni sindacali dei dirigenti e del personale
amministrativo nelle distinte riunioni del 20 aprile 2015;

SU PROPOSTA del Responsabile della prevenzione della corruzione;
SENTITO il Segretario Generale della Giustizia Amministrativa:

Decreta

Ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 54, comma 5, del d. Igs. n. 165/2001, è
adottato il Codice di comportamento per il personale degli uffici della Giustizia
Amministrativa, allegato al presente decreto.

19 MAG. 2015
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA DI ACCOMPAGNAMENTO AL CODICE DI 
COMPORTAMENTO PER IL PLESSO CONSIGLIO DI STATO – TAR 

 
 
L’introduzione di un Codice di comportamento per il plesso amministrativo 

Consiglio di Stato–Tar risponde alla previsione normativa dell’art. 1, comma 44, della L. 
6 novembre 2012, n. 190 (recante disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), che modifica l’art. 54 del 
d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165.  

 
Il legislatore ha inteso individuare, nel Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, uno degli strumenti attuativi delle disposizioni di prevenzione della 
corruzione, al pari del Piano triennale di prevenzione della corruzione e delle 
disposizioni vigenti in materia di trasparenza e integrità. 

 
Attraverso la delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, l’A.N.AC. ha fornito le linee 

guida in ai fini dell’adozione dei singoli codici di comportamento da parte di ciascuna 
amministrazione, che sono state considerate nella predisposizione del presente 
codice. Le stesse linee guida evidenziano, in particolare, che la violazione dei doveri 
contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del Piano 
di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare, ai sensi di 
quanto previsto dall’art. 54, comma 3, del d.lgs. n. 165 citato.  

 
Come indicato dall’art. 54, comma 5 del d. lgs. n. 165/20001, secondo il quale 

ogni amministrazione definisce il proprio codice “con procedura aperta alla 
partecipazione”, in data 18 marzo 2015 la bozza del Codice è stata pubblicata sul sito 
istituzionale della G.A. al fine di raccogliere eventuali osservazioni e suggerimenti, da 
far pervenire al Responsabile della prevenzione della corruzione per la G.A. entro il 3 
aprile 2015. 

 
Non essendo pervenute osservazioni e/o proposte di modifica sui contenuti del 

Codice entro il termine prestabilito e all’esito delle riunioni sindacali del 20 aprile 
2015, il Presidente del Consiglio di Stato ha adottato, con proprio decreto, il Codice di 
comportamento nella sua stesura definitiva. 

 
Il Responsabile della prevenzione 

della corruzione 
G.Vastarella 



CODICE DI COMPORTAMENTO PER IL PERSONALE DEGU UFFICI DELLA
GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA

Art. 1 Obiettivi e finalità

1. E' istituito il presente Codice di comportamento (di seguito Codice) ai sensi
dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo n. 165, tenuto conto della
disciplina vigente in materia, nonché della missione, dei processi e delle aree di rischio
individuate nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione della Giustizia
Amministrativa. Il Codice è volto a migliorare i processi decisionali ed a orientare le
modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative ed i comportamenti del personale
amministrativo degli uffici della Giustizia Amministrativa (di seguito "G.A"), verso il
più elevato livello di affidabilità, in termini di efficienza e di buon funzionamento, in
relazione alla delicatezza ed alla rilevanza degli interessi coinvolti nelle sue attività.

2. Il presente Codice prevede i diritti, i doveri e le responsabilità che la G.A
assume nei confronti dei portatori di interessi, con i quali si trova a interagire
quotidianamente nell' ambito della svolgimento della propria attività e contiene:

• principi e valori etici, che dovranno ispirare l'attività di coloro che operano
nell'ambito della G.A, tenendo conto dell' importanza dei ruoli e delle relative
responsabilità;

• regole comportamentali, essenziali per il buon funzionamento della G.A, che
integrano le norme di disciplina allegate al Piano Triennale per la Prevenzione della
Corruzione e declinano le regole del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici,
emanato con dPR 16 aprile 2013, n. 62.

Art. 2 Destinatari

1. Il Codice opera nei confronti dei seguenti destinatari:
- il personale amministrativo dipendente della G.A anche comandato o distaccato,

ed ogni soggetto che a qualunque titolo svolga attività amministrativa nell'ambito della
G.A (di seguito, "il personale");
- i consulenti, i collaboratori esterni, i prestatori d 'opera e/o professionisti, fornitori

e altri soggetti, in forza di specifiche clausole da inserire obbligatoriamente nei
contratti. Negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni,
delle consulenze o dei servizi, sono inserite, a cura dei dirigenti responsabili, apposite
disposizioni o clausole di risoluzione del contratto e/o decadenza del rapporto in coso
di accertata violazione degli obblighi derivanti dal Codice di comportamento dei
dipendenti pubblici e dal presente Codice.



Art. 3 Pubblicità

1. Il Codice è reso pubblico attraverso l'affissione presso l'albo di ciascun ufficio
della G.A., la pubblicazione sui siti internet e intranet della G.A ed è comunicato ai
dipendenti della G.A. tramite e-mail istituzionale. Per gli altri destinatari si procede
con la consegna cartacea del Codice anche all'atto della stipula del contratto o
conferimento dell'incarico, di cui all'art. 2.

2. Per i nuovi assunti si procederà alla consegna di una copia del Codice, ali' atto
della sottoscrizione del contratto di lavoro.

Art. 4 Principi generali e norme di comportamento

1. Le disposizioni del presente articolo seguono integrano gli obblighi di lealtà che
qualificano il comportamento dei dipendenti pubblici e costituiscono specificazioni dei
principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività,

trasparenza, equità, ragionevolezza, indipendenza e imparzialità, ai quali deve ispirarsi
il dipendente, enunciati nell'art. 3 del Codice di comportamento dei dipendenti
pubblici.

2. I destinatari operano nel rispetto delle leggi contribuendo al conseguimento
della missione loro assegnata. Hanno un comportamento rispettoso della personalità e
della dignità altrui e respingono ogni pressione, segnalazione o sollecitazione comunque
diretta a influire indebitamente sul normale svolgimento delle attività istituzionale.

3. I destinatari assolvono ai compiti loro affidati avendo cura di non perseguire
interessi privati o personali e garantendo la necessaria obiettività nel raccogliere,
valutare e comunicare le informazioni e nel formulare il proprio giudizio.

4. Il personale, nel rispetto della disciplina prevista all'art. 53 del d. Igs. n. 165 del
2001, non svolge incarichi di consulente tecnico di parte nei procedimenti
giurisdizionali, di ausiliario del giudice, ordinario o amministrativo, incarichi di
componente di collegio arbitrale e di mediatore civile o conciliatore, nonché incarichi
conferiti da amministrazioni pubbliche, ivi compresi uffici locali di amministrazioni
statali, che svolgono la propria attività nell'ambito della circoscrizione del Tribunale
Amministrativo Regionale di appartenenza. Evitano altresì qualsiasi situazione, anche
potenziale, di conflitto d'interesse, derivante dall'esistenza di situazioni di parentela
o affinità o colleganza con i soggetti destinatari dell'attività istituzionale e/o
interessati in senso lato a tale attività (a titolo esemplificativo, avvocati,
domiciliatari, collaboratori di studi professionali, soggetti partecipanti a procedure di
aggiudicazione). In tali casi, il personale interessato comunica immediatamente al
dirigente o al responsabile dell'ufficio ove presta servizio le tipologie di attività di
competenza dell'ufficio che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente,
interessi propri, o del coniuge o dei propri parenti entro il quarto grado e affini entro
il terzo grado o persone con loro conviventi.
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Art. 5 Regali, compensi ed altre utilità

1. Il personale, in nessun caso, neanche in occasione di particolari ricorrenze, può
accettare doni, beni od altre utilità di valore eccedente le normali pratiche
commerciali o di cortesia, e comunque superiore ad Euro 150,00 (centocinquantaeuro)
da soggetti con i quali si intrattengano o possano intrattenersi rapporti connessi con
l'espletamento della propria attività presso l'Amministrazione.

Art. 6 Partecipazione ad associazioni ed organizzazioni. Obbligo di astensione

1. Il personale deve astenersi dallo svolgere azioni e tenere comportamenti
potenzialmente in conflitto o in concorrenza con l'attività istituzionale
dell'amministrazione o con le finalità e gli interessi che la stessa persegue.

2. Il personale deve astenersi dal compiere. attività o adottare decisioni cui possa
essere collegato, anche indirettamente, un interesse economico e non, proprio o di
propri familiari o di persone collegate o di associazioni e/o organizzazioni di cui i
soggetti sopra citati siano amministratori, dirigenti o aderenti, oppure che possano
far venire meno il dovere di imparzialità o che si pongano in conflitto con l'attività e le
finalità della G.A.

3. Il dipendente comunica immediatamente al dirigente o al responsabile
dell'ufficio gli specifici ambiti di interesse che possono interferire con l'attività
dell'ufficio e, previa autorizzazione, da annotarsi in apposito registro con indicazione
del nominativo del dipendente e delle ragioni dell'astensione, si astiene dal compiere
l'attività in conflitto per la durata della situazione di incompatibilità.

Art. 7 Prevenzione della corruzione. Trasparenza e tracciabilità

1. I dirigenti, nella qualità di Referenti del Responsabile per la prevenzione della
corruzione, svolgono funzioni attive, di controllo e di rendicontazione al Responsabile
della prevenzione della corruzione sulla concreta attuazione, negli uffici di

competenza, delle misure di prevenzione della corruzione e degli obblighi di
pubblicazione dei dati e delle informazioni previsti dalla legge.

2. Fermi restando gli adempimenti previsti a carico dei Referenti e dei dipendenti
dal Piano Triennale di prevenzione della corruzione e dal Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità della Giustizia Amministrativa e dai relativi aggiornamenti, i
dirigenti monitorano costantemente la puntuale e completa pubblicazione nel sito
internet della G.A. delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi di
competenza per i quali ex lege devono essere assicurati livelli essenziali delle
prestazioni a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della
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cattiva amministrazione, e vigilano sul rispetto delle norme e dei termini previsti dalla
legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti.

3. I dirigenti curano l'attività di aggiornamento dei dati contenuti nella sezione
Il Amministrazione trasparente" del sito web dell' Amministrazione attraverso la
comunicazione, nei termini previsti dagli atti organizzativi, dei dati oggetto di
pubblicazione alla struttura responsabile della pubblicazione dei dati.

4. I dirigenti assicurano e garantiscono la completa tracciabilità dei processi
decisionali adottati, attraverso un adeguato supporto documentale, anche in formato
digitale, che ne consenta in ogni momento la verifica, a fini di trasparenza e
prevenzione di cattiva gestione.

Art. 8 Comportamento nei rapporti privati

1. Il personale, nei rapporti privati, non si avvale del ruolo ricoperto
nell'amministrazione né fa ad esso riferimento per ottenere vantaggi o utilità non
spettanti ed evita comunque atteggiamenti che possano creare pregiudizio
all'immagine dell'Amministrazione.

Art. 9 Comportamento in servizio e rapporti con il pubblico

1. Fermo restando quanto stabilito dal Codice disciplinare in ordine ai doveri dei
dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, il personale tiene in servizio, nell'ambito
delle attività espletate, un comportamento rispettoso del ruolo, delle funzioni e
dell'immagine dell'Amministrazione, improntato a criteri di lealtà, probità e non
prevaricazione. Non ritarda il compimento delle attività assegnate, facendo
ricadere su altri dipendenti l'adozione di adempimenti di propria spettanza. Evita
atteggiamenti che possano creare disagio, e assicura, sia all'interno che nei rapporti
con i terzi, un comportamento collaborativo, atto ad assicurare trasparenza e
distacco.

2. Il personale assegnato a compiti di supporto alla funzione giurisdizionale e
consultiva tiene rigorosamente riservate le informazioni e i dati di cui sia a
conoscenza per motivi di lavoro, consente l'accesso ai fascicoli di causa ai soli
soggetti legittimati ed osserva, negli adempimenti di competenza, il grado di
urgenza che gli viene segnalato o di cui è a diretta conoscenza. Inserisce i dati con
la massima completezza e precisione, rispetta i tempi di lavorazione e si adopera
diligentemente per il rispetto dei termini procedurali.

3. Il personale assegnato alle attività di approvvigionamento di beni e servizi si
attiene rigorosamente alle procedure previste dalla vigente normativa in materia di
trasparenza e tracciabilità, seguendo le direttive impartite in materia dal Piano
triennale di prevenzione della corruzione.

4. Il personale è tenuto a operare con diligenza per tutelare i beni della G.A.
attraverso comportamenti responsabili e in linea con le direttive emanate per
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regolamentarne l'utilizzo. In particolare, deve utilizzare con scrupolo e parsimonia i
beni affidati, evitare utilizzi impropri dei beni che possano essere causa di danno o di
riduzione di efficienza, o comunque in contrasto con l'interesse della G.A. e con le
regole di utilizzo eco-sostenibile delle risorse. Il dipendente partecipa attivamente al
programma di riduzione dei consumi di materiali, al loro riciclo e al contenimento dei
consumi di energia elettrica, ponendo in essere comportamenti orientati all'efficienza
energetica.

5. Il personale, per quanto riguarda le applicazioni informatiche, conforma
scrupolosamente il suo comportamento alle politiche di sicurezza della G.A., al fine di
non compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici; non invia
messaggi di posta elettronica minatori e ingiuriosi, non esprime commenti inappropriati
che possano recare offesa alla persona e/o danno all' immagine della G.A.; non utilizza i
siti internet per ragioni estranee all'attività istituzionale.

6. Il personale è responsabile della protezione e della conservazione dei beni
dell' Amministrazione, materiali e immateriali, avuti in affidamento per l'espletamento
dei propri compiti, nonché del loro utilizzo in modo proprio e conforme ai fini
istituzionali.

7. Nei rapporti con il pubblico, il personale conforma il suo comportamento ai
canoni di correttezza e cortesia. Nel fornire risposte all'utenza, tiene conto delle
direttive e delle procedure che disciplinano l'espletamento delle proprie funzioni e, in
caso di rimostranze o quando non sia competente per posizione rivestita o per
materia, indirizza l'utenza al diretto superiore o al responsabile dell'ufficio.

8. Il personale, nel fornire risposta alla corrispondenza, alle chiamate telefoniche
e ai messaggi di posta elettronica, opera tempestivamente, e comunque nel rispetto
dei tempi procedimentali e di legge, avvalendosi tendenzialmente dello stesso mezzo
utilizzato dall'utente in sede di richiesta e tratta tutti gli affari che gli sono
attribuiti o che rientrano nella propria competenza in ordine cronologico.

Art. 10 Obbligo di riservatezza

1. I destinatari non usano a fini privati le informazioni di cui dispongono per ragioni
di ufficio ed evitano situazioni e comportamenti che possono ostacolare il corretto
adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all'immagine della Giustizia
Amministrativa.

2. I destinatari rispettano rigorosamente il segreto d'ufficio. Tengono riservate le
notizie e le informazioni apprese nell'esercizio delle proprie funzioni che non siano
oggetto di trasparenza in conformità alla legge e ai regolamenti.

Art. 11 Disposizioni particolari per i dirigenti

1. I dirigenti, all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, prima di assumere
le funzioni di direzione dell'ufficio, rendono, mediante posta elettronica, al

5



Segretariato generale della G.A. le dichiarazioni e le informazioni in tema di conflitto
di interessi previste dall'art. 13, comma 3, del dPR n. 62 del 2013. Con le medesime
modalità provvedono a comunicare tempestivamente eventuali variazioni o
aggiornamenti del proprio stato che possano essere di pregiudizio nell'esercizio della
funzione pubblica loro affidata.

2. I dirigenti rendono all'ufficio competente, entro il 30 novembre di ogni anno, la
dichiarazione ricognitiva di tutti gli incarichi comunque in atto a carico della finanza
pubblica e dei relativi compensi.

3. I dirigenti vigilano sul rispetto delle disposizioni in materia di incompatibilità,
cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, anche al fine di
evitare pratiche di "doppio lavoro", laddove non consentite o non autorizzate.

4. I dirigenti si impegnano, nell'ambito delle funzioni e responsabilità assunte e
nel rispetto delle pari opportunità, a valorizzare le risorse umane di cui dispongono
anche mediante metodologie di formazione sul campo, e creano le condizioni per un
progressivo e continuo accrescimento delle competenze tecniche e professionali
necessarie a perseguire la missione istituzionale.

5. I dirigenti assegnano le pratiche ai dipendenti osservando un'equa ripartizione
dei carichi di lavoro e rilevano e tengono conto delle eventuali disfunzioni e deviazioni
che siano imputabili alla negligenza del dipendente.

6. I dirigenti pongono in essere tutte le misure necessarie per proteggere
l'integrità fisica e psicologica delle persone assegnate all'ufficio e per garantire ad
ogni dipendente un ambiente di lavoro sereno e confortevole, favorevole alle relazioni
interpersonali ed improntato all'eguaglianza, alla reciproca correttezza ed a rispetto
della libertà e della dignità della persona.

7. I dirigenti garantiscono ad ogni dipendente il diritto alla tutela da qualunque
atto o comportamento che sia pregiudizievole e/o che comporti discriminazioni di
genere, anche in via indiretta; favoriscono il benessere dei lavoratori e vigilano sul
comportamento in servizio dei dipendenti scongiurando atti di violenza fisica,
psicologica, intimidazione, persecuzione, minacce e molestie sessuali. Il benessere
psicofisico e la serenità psicologica nei luoghi di lavoro sono riconosciuti quali valori
fondanti per una buona organizzazione e gestione delle risorse umane, tenuto anche
conto delle ricadute positive sulla qualità delle prestazioni e delle relazioni con
l'utenza.

8. I dirigenti vigilano sulla regolare e legittima fruizione ad opera dei dipendenti
degli istituti che disciplinano il rapporto di lavoro, nonché sul corretto utilizzo dei
metodi di accertamento delle presenze da parte dei propri dipendenti. Segnalano
tempestivamente all'Ufficio procedimenti disciplinari le pratiche scorrette.

Art. 12 Vigilanza, monitoraggio e attivitò formativa

1. I dirigenti verificano il rispetto, da parte dei dipendenti, delle linee operative
dettate per le procedure di competenza dell'ufficio, con particolare riferimento alle
materie e ai settori a rischio corruzione individuati nel Piano triennale di prevenzione
della corruzione.
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2. I dirigenti si impegnano a migliorare la competenza professionale dei dipendenti
loro assegnati e segnalano al Segretariato generale della Giustizia Amministrativa le
esigenze formative che richiedono "organizzazione di appositi corsi.

3. I dirigenti vigilano sul rispetto del codice di comportamento, generale e di
settore, da parte dei dipendenti e tengono conto delle violazioni accertate ai fini della
tempestiva attivazione del procedimento disciplinare e della valutazione individuale
del singolo dipendente. A tal fine, i dirigenti promuovono ed accertano la conoscenza
dei contenuti dei codici di comportamento da parte dei dipendenti dell'ufficio di cui
sono titolari e provvedono direttamente alla formazione e all'aggiornamento degli
stessi in materia di trasparenza ed integrità.

Art. 13 Sanzioni

1. Le previsioni del Codice contribuiscono a specificare e a precisare i
comportamenti suscettibili di sanzioni ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e di
contratto collettivo nazionale. Ai sensi dell'art. 54, comma 5, del d. Igs. n. 165 del

2001, la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli
relativi all' attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di
responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse siano collegate
alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti . Violazioni gravi o reiterate del
codice comportano l'applicazione della sanzione di cui all' articolo 55-quater, comma 1,
del d. 19s. n, 165 del 2001.

2. I dirigenti, nell' ambito delle funzioni affidate, hanno il compito di accertare
eventuali violazioni dei doveri previsti nel presente Codice e nel Codice di
comportamento generale.

3. Per l'applicazione delle sanzioni, i soggetti competenti tengono conto delle
prescrizioni del presente Codice, quali elementi di specificazione e di pre:cisazione
delle vigenti disposizioni di legge e di contratto collettivo nazionale in materia
disciplinare, sia con riferimento al personale non dirigente che al personale dirigente.
Restano comunque ferme, in materia, le garanzie procedimentali previste dalle vigenti
disposizioni di legge e contrattuali, nonché quanto previsto dal decreto del Segretario
generale della Giustizia amministrativa 26 maggio 2014 n. 66.

Art. 14 Entrata in vigore

1. Il presente Codice entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla
pubblicazione sul sito web della G.A.
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